
Decollazione del Battista, la Valletta, cattedrale di san Gio -
vanni (1607).

Sepoltura di Santa Lucia, siracusa, chiesa di santa lucia
(1608).

Adorazione dei Pastori e Resurrezione di Lazzaro, Mes si na,
Museo nazionale (1609).

Adorazione dei Pastori, Palermo, oratorio di san lo ren zo
(1609).

Bartolomeo Manfredi (1580-1620 ca.) – nato a Man to va, è
considerato il più diretto seguace di caravaggio; ebbe a Roma una
fiorentissima bottega, dove lavorarono artisti ita liani e stranieri.
Manfredi, considerato anche il principale fal sificatore delle opere
del maestro, fu uno dei massimi ar te fici della diffusione del
caravaggismo in italia e in eu ro pa.

la sua produzione è caratterizzata da un realismo così acu to da
sfiorare il grottesco (da ricordare il Concerto della Galleria degli
Uf fi zi di Fi ren ze).

Orazio Borgianni (1578-1616) – nato a Roma, si formò in
spa gna e tornò a Roma intorno al 1620 dimostrando di ave re assi-
milato la lezione caravaggesca per la libertà con cui trat ta temi ico-
nografici tradizionali, l’uso della luce, il gu  sto di descrivere partico-
lari tratti dalla vita quo ti dia na.

Fra le sue opere sono da ricordare la Pietà del la Galleria spa da
e la Sacra Famiglia della Galleria na zio nale di Roma.

Orazio Gentileschi (1565-1638) – nato a Pisa, formatosi
nel  l’am bien te del tardo manierismo to scano, si recò a Roma nel
1576, do ve entrò in amicizia con caravaggio. lavorò nel   le Mar che,
in toscana, a Ge no va, a Parigi e a londra, do ve ri ma se fi no alla
morte.

orazio Gen tileschi conservò l’equi li brio com positivo di tra -
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dizione to scana e usò un co lo re limpido e ter so che lo av vicina alla
tradizione olandese. l’as si milazione del ca ra vag gismo è vi sibile
nell’uso della luce e nell’attenzione per la natura morta.

Fra le sue opere ricordiamo: la Suo natrice della national Gal -
lery of  art di Washington; il David della Galleria spada di Roma;
l’An nunciazione del la Galleria sabauda di torino.

Artemisia Gentileschi (1597-1651) – Figlia di orazio Gen     -
tileschi, visse con il padre a Roma, sua città natale, fino al 1621, poi
si trasferì a Firenze e a na po li, dove i suoi la vori rap presentarono
un esempio fondamentale per la diffusione del ca ra vag  gismo.

la sua produzione ha un ta glio più crudo e rea li sti  co ri spet to a
quella del padre e i co lori sono contrastanti e for te men te chiaroscu-
rati. l’at ten zio ne alla quotidianità si ri ve la nel la cura e nella quali tà
cromatica dei particolari, come le stof fe, i gioielli, gli abiti dei perso-
naggi.

Fra le sue ope re ricordiamo: la Mad da lena e le due versioni
del la Giu dit ta con la testa di Olo ferne (Firenze, Uffizi e Pit ti).

Carlo Saraceni (1579-1620) – nato a Venezia, si recò a Ro -
ma dove frequentò la scuola dei carracci; la sua produzione, limita-
ta all’inizio a scene bibliche e mitologiche di pic colo formato, evol-
ve in senso caravaggesco all’inizio del secolo, anche se manca, nel-
l’opera dell’artista, l’uso dei violenti passaggi di luce tipici del mae-
stro.

tra le sue opere più significative ricordiamo: la Ca du ta di
Ica ro del la Galleria nazionale di capodimonte a na po li.

Giovanni Serodine (1594-1631) – nato ad Ascona, da fa -
miglia svizzera, studiò le ope re di ca ra vag gio e di Bor gian ni quan-
do si trasferì a Roma nel 1615.

È il più interessante fra i pit tori della seconda generazione cara-
vaggesca: i suoi soggetti sacri sono caratterizzati da una profonda e
do len  te uma nità, mentre il suo modo di trattare la materia cro ma -
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 tica ne fa un precursore della pittura olandese del sei cen  to.
Fra le sue opere, che non trovarono fortuna presso la com -

mittenza romana, ricordiamo il Ritratto del padre, oggi a lu ga no.

ROMA

Grazie all’arrivo degli artisti bolognesi prima e alla presenza di
caravaggio e dei suoi seguaci poi, Roma divenne, nel seicento, il
centro propulsore della cultura italiana. al l’ini zio del secolo
con lo sviluppo del Clas si cismo e del Na tu ralismo, più tardi con
il Barocco.

Verso il 1630 a Roma si sviluppò la corrente Neoveneta, pro -
babilmente influenzata dalla presenza, nella capitale, dei Bac -
canali di tiziano, dipinti per lo Studiolo di Adolfo d’Este, e in
seguito passati in proprietà del cardinale al do bran dini. a questo
movimento aderirono artisti come an drea sacchi, Pierfrancesco
Mola e Pietro testa.

nello stesso periodo si colloca la formazione del movimento dei
Bamboccianti, dal nome di Pieter van laer detto il Bamboccio
(1592-1645). l’artista, di origine olan dese, era specializzato in qua-
dri di piccole dimensioni, che rappresentavano soggetti tratti dalla
vita popolare delle taverne, dei mercati e della strada.

la pittura dei Bamboccianti, che fu criticata dalla storiografia
ufficiale del tempo, rappresentava l’unica alternativa allo sviluppo
del barocco romano di Pietro da cortona e dei suoi seguaci.

Fra i maggiori esponenti di questo genere, che fu ricercatissimo
presso i collezionisti privati, sono da ricordare, oltre al Bamboccio,
Michelangelo cerquozzi (1602-1660) e Vi via no codazzi, noto per
la sua produzione di vedutista.

FIRENZE

la toscana e Firenze, che erano stati i centri propulsori del
Rinascimento italiano, alla fine del XVi secolo furono investite da

18 il seicento



una crisi politica ed economica (decadenza del la famiglia
Medici) che coinvolse anche la produzione artistica. la pittura
toscana del seicento rimase in parte condizionata dal ripetersi di
temi iconografici e stilistici di gusto controriformato: l’artista più
rappresentativo di questa tendenza fu santi di tito (1536-1603).

tuttavia, dopo il primo decennio del secolo, a Firenze si svi luppò
una scuola pittorica raffinatissima, che superò gli sche mi tardo
manieristi per approdare a uno stile naturalistico ispi rato al colori-
smo veneto.

Domenico Cresti (1560-1636) – detto Passignano dal
luogo di nascita. For ma   tosi a Firenze alla scuola di Federico zuc -
 cari, con il qua le col laborò alla decorazione affrescata del la cupola
del duo  mo, il Passignano appartiene alla pri ma generazione degli
ar ti sti fiorentini del seicento. superò gli schemi un po’ ripetitivi del
tardo manierismo, anche grazie al vivace interesse per lo stu dio del
colore.

Fra le sue opere ricordiamo le Sto rie di Sant’An to ni no della
chiesa di san Mar co a Firenze.

Ludovico Cardi (1559-1613) – detto Cigoli. nato a San
Mi  nia to, attivo come pit  tore e architetto, studiò la pittura par -
 mense (cor reg  gio) e veneta (tiziano), riuscendo a in ne sta re il gu sto
cro  ma tico di matrice settentrionale sulla sua for  mazione fio rentina.
tentò un recupero del classicismo con un’operazione ana loga a
quella eseguita dai carracci a Bo logna. come architetto fu allievo e
col laboratore di Buon ta lenti.

Fra le sue ope re ricordiamo l’Ultima Cena della col le gia ta di
sant’an  drea a empoli.

Bernardino Mei (1612-1676) – artista di origine senese,
appartenente alla seconda generazione degli artisti toscani del sei -
cento, studiò le correnti più avanzate del barocco ro ma no. Fu ricer-
catissimo dai mercanti e dai collezionisti se ne si: la sua pittura si
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